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Il Procuratore capo prende tèmpo e polemizza sulla Banca d'Italia 

Ritardata la libertà per Sarcinelli 
In un comunicato De Matteo compie un/imbarazzata difesa dei provvedimenti presi e lancia strali contro le manifesta
zioni di solidarietà agli imputati -1 legali chiedono un nuovo interrogatorio del vicedirettore dell'Istituto di emissione 

Il discorso alla Camera 

Ingrao ricorda 
pensiero e azione 
di Ugo La Malfa 

ROMA — Il decsivo ruolo di 
Ugo La Malfa nel travaglia
to « anche contraddittorio 
processo di modernizzazione 
del Paese è stato ieri al 
centro del discorso di com
memorazione del leader re
pubblicano, pronunciato al
la Camera dal compagno 
Pietro Ingrao, presidente di 
quell'assemblea di Monteci
torio di ' cui il presidente 
del PRI era stato membro 
sin dai tempi lontani della 
Consulta e sempre con un 

• ruolo centrale — ha rileva
to Ingrao — nella costruzio
ne della Repubblica e nel-

. le sue vicende. 
Da che cosa derivava 

- questa sua costante pre
senza, nei momenti decisi
vi? Per Ingrao decisiva è 
stata anche la tensione po
litica e morale che c'era a 
monte delle sue battaglie. 
la drammaticità reale che 
stava dietro certi suoi in-

, terrogativi, polemiche, ram-
• pogne. Una tensione — ha 

aggiunto — che risaliva ai 
tragici momenti dell'avan
zata della dittatura fasci
sta, al crollo del vecchio 
Stato liberale, alla stessa 
sconfitta del movimento ope
raio. L'ala democratica 
che al rifaceva a Giovan
ni Amendola e a Piero Go
betti non si limitava ad 
affermare un'intransigenza, 
a testimoniare una resi
stenza, ma cercava già 
nelle strutture, nella sto
ria sociale del Paese le 
cause della crisi e della 
•confitta, qualcuno risalen
do ai limiti stessi del Ri
sorgimento, altri ricavando
ne un avvicinamento ai bi
sogni e alle lotte del mon
do del lavoro. 

In questo clima, e tra 
questi uomini. Ugo La Mal
fa ricavò — ha ricordato 
ancora il presidente della 
Camera — il primo impul
so a quella riflessione sul 
caso italiano che poi tor
nò sempre nelle sue pole
miche; a quel lavoro di co
noscenza e analisi delle mo
derne società occidentali 
che lo porterà alla matu
razione di alcune costanti 
della sua personalità: la 

• convinzione che la società 
capitalistica potesse e do
vesse esprimere una capa
cità razionalizzatrice, l'or
gogliosa fiducia nel ruolo di 
un'intellettualità politica in 
grado di padroneggiare 
squilibri e particolarismi, e 
contemporaneamente l'idea 
di uno scarto storico, di un 
vero • proprio ritardo che 
aveva mantenuto l'Italia in 
una condizione di arretra
tezza rispetto al mondo mo
derno e quindi l'urgenza 
drammatica di un recupe
ro. (E in questa valuta
zione delle società capita
listiche mature Pietro In
grao ha individuato un no
do su cui a lungo in se
guito si svilupparono la di
scussione e la polemica tra 
La Malfa, il movimento 
operaio e la sinistra poli
tica). 

Le decisioni 
degli anni '60 

Ecco allora anche — ha 
detto ancora Ingrao — una 
visione della libertà non 

« solo come bene fondamen
tale, irrinunciabile, ma ah- , 
che come condizione ne
cessaria per una moderniz
zazione dell'Italia, per sta-

' re nella storia, per uscire 
da privilegi e particolari
smi. E qui il ricordo sia 
della decisione con cui La 
Malfa affrontò le resisten
ze dei gruppi arretrati del
l'industria italiana alla libe
ralizzazione degli scambi. 
alla liquidazione di barda
ture autarchiche e prote
zioniste. all'apertura dell'e
conomia italiana alle prove 
e ai cimenti del mercato 
europeo e mondiale; e sia 
delle critiche e delle obie
zioni che venivano dal mo
vimento operaio ad un at
teggiamento in cui pure 
non era sottaciuta la con
sapevolezza che restasse 
tutto aperto il problem* 
delle implicazioni che la 
scelta recava con sé, del
le conseguenze che occorre-
va ricavarne, dello sbocco 
a cui occorreva renderla 

' funzionale. 

Da questa consapevolezza 
veniva l'attenzione di La 
Malfa per i segnali del 
tempo, e a non chiudersi 
nel recinto di una determi
nata fase politica: da qui 
il senso anticipatore della 
Nota aggiuntiva del '62. che 
registrava ufficialmente gli 
squilibri, le lacerazioni. le 
incompiutezze connesse al 
boom e al nuovo sviluppo 
degli anni Cinquanta: da 
qui la sua capacità — ha 
aggiunto Ingrao — di es
sere, molto più di quanto 
sembra, un punto di con
tatto. di collegamento fra 
storie e culture diverse. 
mantenendo aperto un di
scorso comune anche a li
vello della società. 

Anche chi gli fu avver
sario — sono ancora pa
role di Ingrao. il cui di
scorso è stato ascoltato da 
tutti i deputati in piedi 
e inoltre dai familiari di 
Ugo La Malfa, ospitati in 
una tribuna d'onore —. sen
te rispetto per il coraggio 
con cui si gettava nella po
lemica, sapeva assumersi 
dure responsabilità, correre 
rischi di impopolarità, sen
za ridurre mai la politica 
a poca cosa, a giuoco me
schino. E queste sono qua
lità che ci premono nei 
tempi duri che viviamo, e 
dinanzi ad attacchi che mi
nacciano non solo libertà e 
valori fondamentali ma la 
credibilità stessa dell'azio
ne politica, e dell'impegno 
civile. 

Le domande 
senza risposta 

La conclusione dell'ora
zione di Ingrao è stata al
trettanto tormentata della 
immagine che il presiden
te della Camera ha dato 
della figura e dell'opera del
l'uomo politico appena 
scomparso. Noi — ha det
to — dobbiamo sottolineare 
davanti al Paese ciò che 
questa Repubblica ha da
to. le lotte e gli uomini 
che hanno contribuito alle 
sue conquiste di libertà, di 
democrazia, di sviluppo so
ciale. Ma contemporanea
mente dobbiamo rendere 
evidenti le grandi doman
de che stanno all'origine 
e alla fonte di questa Re
pubblica: quelle che han
no avuto risposta e quelle 
che l'attendono ancora. Co
sì questa Repubblica appa
rirà alle nuove generazioni 
non come un mondo chiuso 
ma aperto, nel momento in 
cui tante cose cambiano in
tomo a noi. in Europa, e 
ancora di più in altri con
tinenti. Alle parole di In
grao si è associato, per il 
governo, il presidente del 
Consiglio Andreotti. che ha 
poi più ampiamente ricor
dato La Malfa nel discor
so di presentazione alle Ca
mere del suo quinto gabi
netto. 

Andreotti ha ricordato tut
te le tappe della lunga mi
lizia antifascista di La Mal-
.'a. il suo rigore di intellet
tuale. di studioso e di econo-
nista. La Malfa — ha ag
giunto il presidente de] Con
siglio — non era però un 
.ecnico prestato alla poli-
ica: aveva invece una par
te attiva, vivacissima, in
transigente. ogni qualvolta il 
dibattito toccava gli orienta
menti di fondo e le tattiche 
e le strategie della rinasci
te. La morte dell'amico e 
collega che oggi piangiamo 
— ha detto Andreotti — ha 
suscitato in tutti noi since
ra commozione. Lascia un 
vuoto difficile da colmare. 

Il discorso in ricordo di 
Ugo La Malfa. Andreotti lo 
ha pronunciaito prima al Se
nato poi alla Camera. 

A Palazzo Madama il pre
sidente Fanfani (che già lu
nedì aveva commemorato 
la figura del leader repub
blicano) si è associato alle 
parole del capo del governo. 
ed è brevemente tornato ad 
*sprimere la solidarietà di 
tutta l'assemblea ai parenti 
e agli amici di La Malfa, ri
cordandone le doti di uomo 
politico e di esponente de- ' 
mocratico. 
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ROMA — In due paginette 
scarse il procuratore capo De 
Matteo ha risposto pubblica
mente alle polemiche che han
no circondato i gravi provve
dimenti giudiziari contro il 
vertice della Banca d'Italia, 
presi dal suo sostituto Infen
si e dal giudice istruttore A-
librandi. E' un comunicato al
quanto imbarazzato, in alcu
ni passi decisamente criticabi
le. arrivato alla vigilia delle 
richieste formali che la pub
blica accusa (cioè lo stesso De 
Matteo) formulerà a carico 
del governatore Baffi e del vi
cedirettore Sarcinelli. 

In verità si prevedeva che 
fin da ieri mattina il PM si 
pronunciasse, esprimendo il 
suo parere sulle istanze di 
proscioglimento — o, in subor
dine. di libertà provvisoria per 
Sarcinelli — presentate dai 
legali del governatore e del 
vicedirettore dell'Istituto di e-
missione. Invece i magistrati, 
a sei giorni dalla sconcertan
te incriminazione dei due alti 
funzionari, hanno preferito 
concedersi un'altra « pausa di 
riflessione ». Forse non è del 
tutto casuale il clima di atte
sa che ha circondato la riu
nione del Comitato intermini
steriale per il credito, il qua

le ieri — come riferiamo In 
prima pagina — ha preso net
tamente posizione in difesa 
dell'operato della Banca 

Forse entro oggi, dunque. 
dal « palazzaccio » di piazza
le Clodio usciranno nuovi prov
vedimenti. Stando % alle indi
screzioni circolate (che 'però 
vanno prese col beneficio di 
inventario) De Matteo avreb
be intenzione di rifiutare il 
proscioglimento di Baffi e 
Sarcinelli, mentre si accinge
rebbe a chiedere la libertà 
provvisoria di quest'ultimo. 

Il provvedimento di scarce
razione, tuttavia, potrebbe an
che essere ulteriormente ritar
dato. Gli avvocati Guarino e 
Vassalli hanno chiesto che 
Mario SarcinelU venga sotto
posto ad un nuovo interroga
torio, in modo che egli possa 
precisare alcune circostanze 
emerse durante la deposizio
ne dell'altro ieri di Paolo Baf
fi. Bisognerà vedere, quindi, 
se i magistrati intendono com
piere il nuovo interrogatorio 
prima o dopo avere conces
so la libertà a Sarcinelli. 

II comunicato stampa di De 
Matteo, si diceva, in alcuni 
passi rivela un certo imba
razzo. in altri risulta addirit
tura inaccettabile. 

Partiamo dalla prima parte. 
Il procuratore capo comincia 
con una premessa: «Le vio
lente polemiche che si sono svi

luppate intorno a taluni prov
vedimenti giudiziari impongo
no alcune precisazioni ». Dopo 

avere riassunto in nove righe 
l'iter dell'inchiesta SIR, De 
Matteo continua: e Nel corso 
dell'istruttoria, espletata dallo 
ufficio istruzione del tribuna
le di Roma (in altre parole: 
« Non dal mio ufficio », n.d.r.), 
è- emerso un fatto obiettivo 
di notevole rilievo, quale la 
mancata trasmissione all'au
torità giudiziaria di un rappor
to ispettivo contenente criti
che ed osservazioni sulle pro
cedure seguite dagli enti fi
nanziatori, rapporto ritenuto 
necessario per la completezza 
degli accertamenti ». Come si 
può notare. De Matteo prende 
sottilmente le distanze dai 
provvedimenti adottati da In-
felisi e Alibrandi. con un giu
dizio di merito: infatti scrive 
che il rapporto ispettivo del
la Banca d'Italia contiene: 
« critiche ed osservazioni sul
le procedure seguite*, men
tre nei capi d'imputazione si 
dice che il rapporto contiene 
* gravi e reiterati rilievi cir
ca la illegittimità delle prati

che eseguite dal C1S ». 
Il comunicato di De Matteo 

prosegue: « L'emissione di un 
provvedimento coercitivo è 
stata ritenuta opportuna dal 
giudice istruttore per garanti
re l'acquisizione di .elementi 
di prova al riparo da qualsia
si possibilità di inquinamento*. 

Più oltre si leggono affer
mazioni molto gravi: «Tanto 
premesso — scrive il procura
tore capo — si osserva che il 
controllo sulla legittimità di p-
gni provvedimento sulla liber
tà personale è sempre possi
bile, non con generiche mani
festazioni di solidarietà ovve
ro, e peggio, con minacce di 
sciopero o campagne intimi
datorie. ma con il ricorso alla 
Cassazione ». Fingendo di di
menticare il clima in cui è 
maturato l'attacco alla Banca 
d'Italia (la campagna diffa
matoria dei giornali di destra. 
gli oscuri legami di Infelisi 
con « OP ». i sospetti caduti 
sugli ambienti giudiziari, le 
manovre politiche), De Mat
teo vorrebbe liquidare la gra
ve vicenda parlando di inesi
stenti « intimidazioni ». e con 
un appello all'uso della carta 
bollata. 

Sergio Criscuoli 

ROMA — Il governatore della Banca d'Italia, Baffi (al centro), fra i legali Guarino e Vassalli davanti a palazzo di giustizia 

ROMA — La relazione con 
i risultati della lunga ispe
zione condotta dalla Vigilanza 
della Banca d'Italia sull'Ital-
ca>-c viene pubblicala integrai-
mente Mill'ultìmo numero del 
settimanale // Mondo. E* un 
documento di 75 cartelle che 
racchiude le osservazioni con-
clu<ive di quasi otto mesi — 
dall'agosto "77 • al marzo '78 
— di controlli, verifiche, ac
certamenti sulla complessa e 
per tanti tersi oscura attività di 
questo i<tituto il cui direttore 
generale Giuseppe Arcainì ave
va acquistalo la definizione 
di « grande elemosiniere ». Fu 
proprio alla luce dei risultati 
della ispezione — la prima 
che arriva««e fin nei più se
greti archivi dell'Iialcasse — 
che la Ranca d'Italia chiese 
al ministero del Tesoro di de
cretare lo scioglimento degli 
organi ammini-lralivi e l'in
vio dì commi*sari. K* opinio
ne diffusa che proprio Pesie
re arrivali dentro le più o*cu-
re operazioni finanziarie del-
l'llalca«se abbia «calerralo con
tro la Ranca d'Italia la rea
zione degli interessi più col-
pili. con i risultati in questi 

Altri squarci di luce 
sulla gestione di 

Arcaini all'Italcasse 
giorni sotto gli occhi di tutti. 

Il testo integrale conferma 
naturalmente alcuni aspetti già 
noti dello scandalo Ilalcasse: 
il meccanismo attraverso il 
quale, con i prestili obbliga
zionari Enel, l'ltalca«se met
teva le mani su fondi che dopo 
distribuiva alla DC ed agli al
tri partiti del centro sinistra 
oppure l'appoggio consistente 
— ma senza nessuna « pezza » 
— dato ai fratelli Caitagirono; 
ma vengono alla luce anche 
falli i quali confermano co
me la Ttalca«se sia stala ge
stita all'insegna dell'arbitrio 
del presidente e del direttore 
generale. Viene, ad esempio, 
confermata la pratica di ven
dita e acquieto di titoli con 
alterazioni di prezzi che per
mettevano di lucrare sostan
ziose • differenze ». da utiliz

zare a proprio piacimento. 
Queste operazioni venivano fat
te « senza alcuna decisione 
dell'organo competente » e 
non erano legate ad « effetti-
re necessità dell'Istituto ». Fa 
anche la comparsa il nome 
della moglie di Paolo Bo-
nomi, il de presidente della 
Coldiretti. A questo nome, 
Olga Magni, risultava infallì 
intestato un conto di quasi 
un miliardo e mezzo a per il 
quale non esìsteva alcuna do
cumentazione in ordine sia 
alla identità del depositante 
sìa ai motivi del deposito ». 
Cosa dunque sì poteva na
scondere dietro un conio del 
genere? Un accredito di Ar
cainì fallo passare per « depo
sito »? E' questo nno dei tan
ti interrogativi sollevati da 
una gestione nella qnale le ope

razioni finanziarie — di cre
dito, di finanziamenti etc. — 
venivano fatte direttamente dal 
diretlore Arcaini e l'ufficio Fi
di si limitava ad una pura o-
perazione di copertura. 

L'operato del presidente Cal
ieri di Sala viene definito, 
nella Relazione, a improntato 
quanto meno a scarsa avve
dutezza e a insufficiente valu
tazione della delicatezza delle 
sue funzioni e delle connessse 
responsabilità ». Il direttore 
Arcaini « arerà assunto di fat
to una posizione di assoluta 
preminenza tale comunque da 
determinare direttamente o in
direttamente rimerà gestione 
dell'Istituto »; ad esempio, ha 
gestito direttamente cospicui 
fondi riservati (olire 75 miliar
di di lire) le cui operazioni di 
entrata e di uscita non sono 
state « assistite da regolare do
cumentazione atta a giustifi
carne la legittimità e gli sco
pi », e annualmente, in ma
niera illegittima, ha fruito di 
una «pecialissinia gratifica di 
200 milioni di lire non espres
samente deliberata dal consi
glio. 

Con il voto M governo tripartito e dei demonazionali 

Sfratti: proroga negata 
per negozi e botteghe 

Mobilitazione della DC per bocciare l'emendamento sostenuto 
da PCI e PSI - Confermato il rinvio scaglionato per le abitazioni 

ROMA — Con uno scarto di appena 7 voti, 
DC e governo tripartito sono riusciti od im
porre — ieri sera alla Camera con l'appor
to determinante dei demonazionali — la con
ferma della grave decisione che esclude dal
la proroga degli sfratti gli immobili adibiti 
ed uso diverso da quello di abitazione: ne
gozi. botteghe artigiane, alberghi, studi pro
fessionali. 

Per impedire cioè die nel decreto fosse 
di nuovo recepita una istanza largamente 
sentita da migliaia di piccoli e medi opera
tori del terziario, la DÒ è ricorsa — per la 
prima volta in molti mesi — ad una mobili
tazione straordinaria, assolutamente eccezio
nale di tutti i suoi deputati, malati gravi 
compresi come Paolo Bonomi. 

L'emendamento migliorativo, originariamen
te approvato la settimana scorsa dalla Ca 
mera su proposta comunista e l'altro giorno 
cancellato da una maggioranza di centro de 
stra al Senato, era stato riproposto ieri nel
l'aula di Montecitorio dai deputati socialisti. 
La sua votazione a scrutinio segreto era sta 
ta richiesta dai demoproletari: e la modifica 
è stata respinta per appena 4 voti: 252 favo
revoli (su una maggioranza richiesta di 256), 
e 259 contrari, quelli appunto dello schiera 
mento governativo e della destra. 

I comunisti sono stati parte essenziale dello 
schieramento delle forze a sostegno dell'emen
damento, di cui il compagno Alberto Todros 
aveva nuovamente sottolineato in aula l'im
portanza politica nella prospettiva di una acu
tizzazione dei tentativi, per altro già in atto. 
di applicare in modo indebitamente estensivo. 
e quindi ricattatorio, i motivi di giusta causa 

per esigere gli sfratti da negozi, botteghe. 
Si trattava quindi di dare una risposta pò 

sitiva a richieste non di carattere particolare 
ma di valore generale; e. in particolare per 
i comunisti, di anticipare un atteggiamento 
die verrà confermato al momento della di
scussione sul bilancio della prima fase di 
applicazione della normativa dell'equo cano 
ne, al fine di ogni necessaria e tempestiva 
modifica. E' dunque un segno — aveva con 
eluso Todros — clic va dato — nell'interesse 
generale del Paese, e per (tare modo al Par 
lamento di predisporre senza artificiose ur
genze le inevitabili modifiche del nuovo re 
girne delle locazioni. • 

Hanno prevalso invece gli interessi conser
vatori, a tutela della rendita e spesso proprio 
di quella più parassitaria. Ad ogni modo, la 
definitiva conversione in legge del decreto 
governativo (i comunisti si .sono astenuti nel 
voto finale) conferma la proroga degli sfratti 
secondo un equilibrato scaglionamento dei 
termini entro i quali i pretori potranno dare 
esecuzione ai provvedimenti di rilascio dello 
case destinate ad abitazione: entro il giugno 
'80 per gli sfratti già diventati esecutivi tra 
metà '75 e metà '76; entro il dicembre '80 
per quelli diventati esecutivi fra il luglio 
'76 e il giugno '77: entro il mar/o '81 por 
quelli diventati esecutivi tra il luglio '77 e 
il 29 luglio scorso. 

Per tutti i provvedimenti tesi ad alleviare 
il dramma degli sfrattati privi oggi di allog
gio alternativo, restano confermate le misure 
già varate dal Parlamento. 

g. f. p. 

Chiedono un incontro nell'Ateneo 

Appello di docenti democratici 
contro lo squadrismo a Padova 
Si propone una controffensiva di massa alle violenze 
degli autonomi - La solidarietà ai colleghi aggrediti 

ROMA — Un folto gruppo di 
docenti universitari ha ap-
vato un documento di con
danna del neo-squadrismo 
dell'Autonomia a Padova e 
ha invitato altre forze de
mocratiche ad organizzare un 
incontro nell'ateneo padova
no. Questo il testo dell'appel
lo con l'elenco dei promotori. 

« La feroce e vile aggressio
ne al prof. Oddone Longo, 
preside della Facoltà di Let. 
tere dell'Ateneo di Padova, è 
l'ultimo episodio in ordine di 
tempo di una lunga catena 
di violenze, intimidazioni, at
tentati, spedizioni squadristi-
che messe in atto dalla co
siddetta Autonomia operaia 
di Padova contro docenti e 
studenti democratici e contro 
i beni e le strutture scientifi
che dell'Università. 

«Questo Indiscriminato at
tacco a una istituzione cultu
rale quale l'Ateneo di Pado. 
va, ricca di una gloriosa tra
dizione illustrata da persona
lità come quelle di Concetto 
Marchesi e di Manara Valgi-
migli, in un momento In cui 
si fa particolarmente duro 
l'impegno per tenere viva la 
funzione culturale e scientifi
ca dell 'Università, provata. 
come tutte le università ita
liane da una aspra crisi, non 
è altro che la rabbiosa e 
vigliacca reazione di gruppi 
minoritari che l'impegno cul
turale e la fermezza demo. 
eretica della maggioranza dei 
docenti e degli studenti ha 
condannato al più completo 
isolamento. 

«La cultura e l'università 
italiana si stringono attorno 
ai colleghi fatti bersaglio a 
Padova come altrove della 
cieca e criminale violenza del 
nuovo squadrismo. Mai come 
oggi sdegno e condanna per 

le violenze e solidarietà fra
terna per le vittime di es
se possono rimanere soltanto 
espressioni retoriche: nessu
na acquiescenza e compiacen
za sono tollerabili nei con
fronti .degli autori e degli 
ispiratori di un cosi grave at
tacco all'università ed ai suoi 
operatori; non è ammissibile 
che autorità accademiche e 
dello Stato repubblicano ce
dano di fronte alle minacce 
e al clima di intimidazione 
instaurato da sparute mino
ranze. 

« E ora di lanciare una gran
de controffensiva democrati
ca, di reagire con un accre
sciuto impegno culturale e 
scientifico, con una incisiva 
azione per rinnovare l'istitu
zione universitaria, per allar
gare il dibattito e il confron
to sulle sue prospettive e 
sulla sua insostituibile funzio-

Monte dei Paschi: 
sciopero contro 

le discriminazioni 
nelle assunzioni 

SIENA — Le organizzazioni 
sindacali del Monte dei Pa
schi hanno proclamato per 
oggi uno sciopero nazionale 

per protestare contro il licen
ziamento di un gruppo di gio
vani assunti con la legge 285. 
La banca effettua infatti con
tinue assunzioni, ma prefe
risce farli con 1 metodi di
screzionali, abituali dell'inte
ro comparto bancario anche 
a causa degli spazi offerti dal 
ministero del Lavoro al siste

ma della « chiamata ». 

ne per lo sviluppo del paese. ' 
« A questo fine ci rivolgia- ' 

mo a docenti e uomini impe- , 
gnati nel campo della cUltu. . 
ra e alle associazioni della 
Resistenza perché.venga pro
mosso un comune incontro a i 
Padova, non solo per testimo
niare la volontà democratica 
della cultura italiana, ma per 
esaminare insieme 1 modi e 
le forme perché questa vo
lontà possa incidere efficace
mente ». 

Giorgio Tecce, Edoardo 
Arnaldi, Marcello Beneventa
no, Marcello Conversi, Car
lo Schaerf, Ezio Ferrari, Lu
ciano Maiani, Franco Bassa-
ni. Lucio Lombardo Radice. 
Umberto Mosco. Piervittorio 
Ceccherini, Maria Giovanna 
Garroni Platone, Fernando 
Nicolò. Paolo Piga, Paolo Mas-
sacci, Sergio Parrinello, Al
berto Asor Rosa. Giuliano 
Macchi, Giuseppe Fasano, Al
do Visalberghi, Maria Corda 
Costa, Vittorio Somenzi, Fran
cesco Valentini, Tullio De 
Mauro, Emma Scoles. Gabrie
le Giannantoni. Giuseppe Ta. 
vani. Mario Costanzo, Riccar
do Scrivano, Lucia Guerrini. 
Bianca Maria Scarda Amo
retti, Paolo Matthiae, G. Lu
ciani, Enrico Ghidetti. Rober
to Antonelli, Franco Ferri, 
Giuseppe Talamo. Vanna Gen
tili, Mario Socrate. Giorgio 
Petrocchi. Ignazio Ambrogio, 
Mario Bertini, Renzo Titone. 
Riccardo Venturini, Luigi Piz. 
zamiglio, Raffaele Laporta, 
Alberto Izzo. Vittorio Lanter
nari, Gianni Staterà. Giorgio 
Melchiori, Elio Chinai, Eral
do De Grada, Bianca Maria 
Tedeschini Lalli, Tullio Ten
tati, Barbara Armet Melchio
ri. Jacqueline Risset, Dario 
Puccini, Rosa Rossi Lapicct-
rella. Pietro Scoppola. 

I comunisti in Parlamento contro le note di Francia e Repubblica Federale Tedesca 

Senza giuste garanzie il voto degli emigrati 
ROMA — Le note verbali tra il nostro governo e gli altri 
« partner » della CEE. relative al voto nelle elezioni europee 
degli italiani residenti nei paesi della Comunità, sono state 
approvate ieri dalla commissione Esteri del Senato. R grup
po comunista e la sinistra indipendente hanno rotato contro 
le note della Francia e della Repubblica Federale tedesca. 
perché non offrono le necessarie garanzìe per la libertà di 
voto e per l'esercizio della propaganda da parte di tutti i 
partiti. Gli altri gruppi hanno votato a favore: le note con 
la Francia e la RFT sono state approvate con undici voti 
contro dieci. 

I senatori comunisti avevano chiesto, nella precedente se
duta. ulteriori chiarimenti, in particolare per quanto concer
ne la nota della Germania occidentale. Avendo il governo 
presentato un documento, privo della firma del rappresen
tante tedesco e che non risolve i problemi sollevati, il com
pagno Pieralli ha manifestato l'opposizione del PCI a tale do
cumento. che lascia pressoché inalterati i pesanti limiti frap
posti dalle autorità federali alla libera espressione del voto 

e della propaganda da parte di tutti, senza alcuna discrimi
nazione. Anche i senatori Vinay (sinistra indipendente) e 
D'Angelosante (PCI) hanno messo in rilievo come ben scarse 
fossero le garanzie di democraticità e libertà, se le cose fos
sero rimaste come prospettato dalla RFT. 

Diversi senatori degli altri gruppi hanno riconosciuto la 
validità delle obiezioni sollevate dalla sinistra, così che si è 
decisa la stesura di un ordine del giorno firmato dai se
natori Orlando (DC), Pieralli (PCI). Vinay (Sinistra indipenden
te) e Aìello (PSD, votato all'unanimità, che richiama il go
verno affinché le garanzie siano osservate. 

La stessa questione è stata discussa nel pomerigeio di ieri 
alla commissione Esteri della Camera. Per i comunisti é in
tervenuto il compagno Giadresco. Anche in questa sede la sor
presa maggiore è stata 3 riconoscimento da parte di alcuni 
gruppi (compreso quello socialista) del fatto che le note ver
bali francese e tedesca non rispondono alle richieste di ga
ranzie previste dalla nostra legge elettorale europea, ma poi 
questi gruppi hanno votato a favore. 

J| dibattito svoltosi presso 
la Commissione Esteri del Se
nato sull'esistenza o meno del
le garanzie previste dalla no
stra legge elettorale europea 
(art. 25) assume un rilievo che 
va al di là deUa stessa que
stione, per altro importante. 
della possibilità per i nostri 
emigrati, residenti nei paesi 
della CEE. di svolgere sul po
sto una libera campagna elet
torale e di rotare secondo i 
principi stabiliti dalia nostra 
Costituzione. 

L'esame delle note inviate 
dai partners dell'Italia in ri

sposta alle richieste formula
te dal nostro governo dimo
stra innanzitutto quanto sia 
stata giusta la posizione se
ria e costruttiva assunta dai 
nostri parlamentari al momen
to del varo della legge, for
mulando e facendo includere 
garanzie ben chiare. 

Come è noto dalla stampa 
l'attenzione della Commissio
ne Esteri del Senato si è sof
fermata soprattutto sulle rispo
ste dei governi della RFT e 
della Francia (paesi dove ri
siedono oltre due terzi dei no
stri emigrati nella Comunità 

europea), perché è in esse 
che appare più evidente che 
non vengono fornite le garan
zie esplicitamente richieste. 
Questo non significa che siano 
motto soddisfacenti neppure le 
altre risposte, in quanto, tran
ne che nel caso del Belgio e 
del Lussemburgo in cui tra
spare una preclsposizione ad 
una fattiva collaborazione, non 
si va mai al di là di una mol
to generica promessa di tol
leranza. 

Caratteristica della nota 
francese, abbastanza sconta
ta, i la conferma che la cam

pagna elettorale dei partiti ita
liani (ribattezzati € liste*) in 
un paese dove i nostri con
nazionali sono óltre 700J0O0, do
vrebbe svolgersi alla cheti
chella, con riunioni « riserva-
te agli elettori italiani >, e che 
l'affissione di materiale elet
torale dovrebbe limitarsi al
l'interno delle sedi consolari 
e < neUe ultime quarantotto 
ore anche all'esterno nei pres
si dei luoghi di voto*, luoghi 
questi che il governo france
se suggerisce di trovare pres
so le sedi consolari • altre 
tedi italiane. 

j Meno scontato, dopo \e tan
te assicurazioni governative, il 
contenuto della nota tedesca-
In essa, dopo alcune generiche 
assicurazioni e dopo il consi
glio di insediare i seggi per gli 
emigrati non solo presso le se
di consolari ma anche presso 
le missioni religiose e altre 
istituzioni italiane, vengono 
elencati con precisione e chia
rezza tutti i diritti di cui 

non possono avvalersi né i par
titi italiani né i nostri eletto
ri. Sono richiamate tutte le leg
gi sugli stranieri e la discre
zionalità delle autorità tede
sche in fatto di loro associa
ne, e sono ricordate le compe
tenze dei laender (regioni). 
Per evitare ogni equivoco la 
nota comporta tutta una se
rie di allegati con le precise 
disposizioni delle varie leggi, 
limitative dei diritti politici de
gli stranieri nella RFT e vie
ne più volte nel corso del do
cumento ripetuto che i parti
ti italiani non potranno ri
chiamarsi alle norme di fatto 
e ai diritti acquisiti di cui go
dono i partiti tedeschi in una 
campagna elettorale. 

L'esame delle note in que
stione pone comunque proble
mi che vanno molto al di là 

della possibilità o meno del 
voto « in loco * per i nostri 
emigrati. Vediamone alcuni. In 
primo luogo il modo di agire 
della Farnesina. Infatti, la 
nota tedesca porta la data del 
13 dicembre (le altre sono sen
za data!): che cosa è stato 
fatto nel corso di questi tre 
mesi? Quali passi si sono avu
ti presso il governo deUa RFT? 
Come poteva U sottosegretario 
Sanza fornire ampie assicura
zioni durante il dibattito a 
Montecitorio, a metà gennaio, 
quando già da un mese era 
in possesso di una risposta 
negativa del governo tede
sco occidentale'/ 

Più importante ancora un 
secondo problema. Tutto U va
lore della legge elettorale « eu
ropea * sta nel significare in 
un modo concreto che, dovun
que essi risiedono, i cittadini 
dei « nove * sono cittadini. Le 
note francese e tedesca * di
mostrano come i governi dei 
due paesi « guida * consideri
no nei fatti la parità dei di
ritti e provano, anche su que
sto terreno, quale conto essi 
facciano dei diritti e degli in
teressi italiani. E* una que
stione di principio e di di
gnità nazionale che riguarda 

tutti gli italiani, emigrati o 
no. Accettare menomazioni e 
discriminazioni ruol dire rico
noscere uno stato di inferio
rità che può esserci imposto. 
ma che deve cambiare se si 
ruote darrero costruire una 
nuova e libera Europa. 

Si pone, infine, la questio
ne di quale attività abbiano 
scolto e di quale peso politico 
reale abbiano le forze politi
che italiane che si vantano di 
far parte di « partiti euro
pei ». In questi mesi sono sta
ti numerosi gli incontri e i 
congressi di questi « partiti 
europei * con la partecipazio
ne di personalità politiche ita
liane: quando e in che modo 
esse hanno posto il vroblema 
dei diritti dei nostri emigra
ti. non come astratta retorica 
europeistica, ma collegato al 
tema concreto delle elezioni? 
Eppure i loro colleghi demo
cristiani e socialdemocratici 
avevano e hanno posizioni di 
governo in quasi tutti i paesi 
della Comunità o potevano far 
sentire la loro voce dai ban
chi dell'opposizione a Palaz
zo Borbone. 

Giuliano Pajetta 


